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ANGELUS Il Papa durante la riflessione (Lapresse)

Verso la festa del perdono

Il Papa all’Angelus:
«La misericordia
vince i pregiudizi»
La misericordia come strumento per superare i pregiudizi. È il filo
conduttore della riflessione che il Papa ha svolto prima della reci-
ta dell’Angelus. Al termine ha rivolto, come sempre, il saluto ai fe-
deli presenti. Tra quelli di lingua italiana ha ricordato i partecipan-
ti alla maratona di Roma, i responsabili nazionali della Fuci, i cate-
chisti del corso su «Arte visiva e catechesi», e i partecipanti al con-
vegno intitolato «Nel concepito il volto di Gesù». Un saluto ai fede-
li di Altamura, Matera, Treviglio, Firenze, Salerno, Venezia, Santa Se-
verina e Verdellino; ai ragazzi di Cembra e Lavis, di Conversano; di
Vallemare (Pescara); agli scout di Castel San Pietro; agli studenti di
Cagliari e di Gioia Tauro; al gruppo di quattordicenni di Milano; al
Centro di servizio per il volontariato della Sardegna; alle Acli di Ma-
sate, all’Associazione Famiglia Murialdo, di Napoli; la Polizia Mu-
nicipale di Orvieto. Di seguito le parole del Papa.

ari fratelli e sorelle buongiorno! Il Vangelo di oggi ci presenta
l’incontro di Gesù con la donna samaritana, avvenuto a Si-
car, presso un antico pozzo dove la donna si recava ogni gior-

no per attingere acqua. Quel giorno, vi trovò Gesù, seduto, «affatica-
to per il viaggio» (Gv 4,6). Egli subito le dice: «Dammi da bere» (v. 7).
In questo modo supera le barriere di ostilità che esistevano tra giu-
dei e samaritani e rompe gli schemi del pregiudizio nei confronti del-
le donne. La semplice richiesta di Gesù è l’inizio di un dialogo schiet-
to, mediante il quale Lui, con grande delicatezza, entra nel mondo
interiore di una persona alla quale, secondo gli schemi sociali, non
avrebbe dovuto nemmeno rivolgere la parola. Ma Gesù lo fa! Gesù non
ha paura. Gesù quando vede una persona va avanti, perché ama. Ci
ama tutti. Non si ferma mai davanti ad una persona per pregiudizi.
Gesù la pone davanti alla sua situazione, non giudicandola ma fa-
cendola sentire considerata, riconosciuta, e suscitando così in lei il
desiderio di andare oltre la routine quotidiana.
Quella di Gesù era sete non tanto di acqua, ma di incontrare un’ani-
ma inaridita. Gesù aveva bisogno di incontrare la Samaritana per a-
prirle il cuore: le chiede da bere per mettere in evidenza la sete che
c’era in lei stessa. La donna rimane toccata da questo incontro: rivolge
a Gesù quelle domande profonde che tutti abbiamo dentro, ma che
spesso ignoriamo. Anche noi abbiamo tante domande da porre, ma
non troviamo il coraggio di rivolgerle a Gesù! La Quaresima, cari fra-
telli e sorelle, è il tempo opportuno per guardarci dentro, per far e-
mergere i nostri bisogni spirituali più veri, e chiedere l’aiuto del Si-
gnore nella preghiera. L’esempio della Samaritana ci invita ad espri-
merci così: “Gesù, dammi quell’acqua che mi disseterà in eterno”.
Il Vangelo dice che i discepoli rimasero meravigliati che il loro Mae-
stro parlasse con quella donna. Ma il Signore è più grande dei pre-
giudizi, per questo non ebbe timore di fermarsi con la Samaritana: la
misericordia è più grande del pregiudizio. Questo dobbiamo impa-
rarlo bene! La misericordia è più grande del pregiudizio, e Gesù è tan-
to misericordioso, tanto! Il risultato di quell’incontro presso il pozzo
fu che la donna fu trasformata: «lasciò la sua anfora» (v. 28), con la
quale veniva a prendere l’acqua, e corse in città a raccontare la sua e-
sperienza straordinaria. “Ho trovato un uomo che mi ha detto tutte
le cose che io ho fatto. Che sia il Messia?” Era entusiasta. Era andata
a prendere l’acqua del pozzo, e ha trovato un’altra acqua, l’acqua vi-
va della misericordia che zampilla per la vita eterna. Ha trovato l’ac-
qua che cercava da sempre! Corre al villaggio, quel villaggio che la giu-
dicava, la condannava e la rifiutava, e annuncia che ha incontrato il
Messia: uno che le ha cambiato la vita. Perché ogni incontro con Ge-
sù ci cambia la vita, sempre. E’ un passo avanti, un passo più vicino
a Dio. E così ogni incontro con Gesù ci cambia la vita. Sempre, sem-
pre è così.
In questo Vangelo troviamo anche noi lo stimolo a “lasciare la nostra
anfora”, simbolo di tutto ciò che apparentemente è importante, ma
che perde valore di fronte all’«amore di Dio». Tutti ne abbiamo una,
o più di una! Io domando a voi, anche a me: “Qual è la tua anfora in-
teriore, quella che ti pesa, quella che ti allontana da Dio?”. Lasciamo-
la un po’ da parte e col cuore sentiamo la voce di Gesù che ci offre
un’altra acqua, un’altra acqua che ci avvicina al Signore. Siamo chia-
mati a riscoprire l’importanza e il senso della nostra vita cristiana, i-
niziata nel Battesimo e, come la Samaritana, a testimoniare ai nostri
fratelli. Che cosa? La gioia! Testimoniare la gioia dell’incontro con Ge-
sù, perché ho detto che ogni incontro con Gesù ci cambia la vita, e
anche ogni incontro con Gesù ci riempie di gioia, quella gioia che
viene da dentro. E così è il Signore. E raccontare quante cose meravi-
gliose sa fare il Signore nel nostro cuore, quando noi abbiamo il co-
raggio di lasciare da parte la nostra anfora.

Francesco
© RIPRODUZIONE RISERVATA

C
L’omelia. «Se vogliamo salvarci
scegliamo la strada dell’umiltà»
ANDREA GALLI

e noi vogliamo essere salvi, dob-
biamo scegliere la strada dell’u-

miltà». È questo il messaggio che il Pa-
pa ha voluto sottolineare ieri nell’ome-
lia della Messa a Santa Marta, riportata
puntualmente dalla Radio Vaticana.
Bergoglio ha commentato le parole di
Gesù tratte dal Vangelo di Luca, «In ve-
rità io vi dico: nessun profeta è bene ac-
cetto nella sua patria», partendo dai due
episodi della Bibbia ricordati dal Si-
gnore, la guarigione di Naaman il Siro,
lebbroso, a opera del profeta Eliseo, e
la vedova di Sarepta salvata dalla care-
stia dal profeta Elia.
«I lebbrosi e le vedove – ha detto Fran-
cesco – in quel tempo erano emargina-
ti», ma si sono salvati aprendosi con fe-
de all’azione salvifica dei profeti. Gli a-
bitanti di Nazaret, invece, non hanno
accettato Gesù perché «erano tanto si-

curi nella loro fede, tanto sicuri nella lo-
ro osservanza dei comandamenti, che
non avevano bisogno di un’altra sal-
vezza». «È il dramma dell’osservanza
dei comandamenti senza fede – ha con-
tinuato il Papa – “Io mi salvo da solo,
perché vado alla sinagoga tutti i sabati,
cerco di ubbidire ai comandamenti, ma
che non venga questo a dirmi che era-
no meglio di me quel lebbroso e quella
vedova!”. Quelli erano emarginati! E Ge-

sù ci dice: “Ma guarda se tu non ti e-
margini, non ti senti al margine, non a-
vrai salvezza”. Questa è l’umiltà, la stra-
da dell’umiltà: sentirsi tanto emargina-
ti che abbiamo bisogno della salvezza
del Signore. Solo Lui salva, non la nostra
osservanza dei precetti. E questo non è
piaciuto, si sono arrabbiati e volevano
ucciderlo».
Sulla strada dell’umiltà la guida più si-
cura e luminosa è Maria, che «nel suo
Cantico non dice che è contenta perché
Dio ha guardato la sua verginità, la sua
bontà e la sua dolcezza, tante virtù che
aveva lei, no: ma perché il Signore ha
guardato l’umiltà della sua serva, la sua
piccolezza». E l’umiltà cristiana, ha con-
cluso Bergoglio, non è il dire «ma io non
servo per niente, e nascondere la su-
perbia lì. No, no! L’umiltà cristiana è di-
re la verità: sono peccatore, sono pec-
catrice».
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MATTEO LIUT

a fragilità fa parte della bellezza del-
la vita umana: per questo «nella cu-
stodia e nella promozione della vi-

ta, in qualunque stadio e condizione si tro-
vi, possiamo riconoscere la dignità e il va-
lore di ogni singolo essere umano, dal con-
cepimento fino alla morte». È un invito a
farsi compagni di chi soffre quello lancia-
to ieri da papa Francesco nel corso dell’u-

dienza in Vaticano con i partecipanti alle
plenaria del Pontificio Consiglio per la o-
peratori sanitari (per la pastorale della sa-
lute).
Dopo il saluto del presidente del dicaste-
ro, l’arcivescovo Zygmunt Zimowski, il Pa-
pa ha aperto il proprio discorso espri-
mendo «la riconoscenza del vescovo di Ro-
ma» per l’impegno dei componenti del
Pontificio Consiglio «verso tanti fratelli e

sorelle che portano il peso della malattia,
della disabilità, di un’anzianità difficile».
Bergoglio ha poi ricordato le parole di
Wojtyla, tratte dalla lettera apostolica «Sal-
vifici doloris» del 1984 e che fanno da gui-
da ai lavori della plenaria: «Fare del bene
con la sofferenza e fare del bene a chi sof-
fre». Queste parole, ha notato il Papa par-
lando di Giovanni Paolo II, «egli le ha vis-
sute, le ha testimoniate in maniera esem-
plare. Il suo è stato un magistero vivente,
che il Popolo di Dio ha ricambiato con tan-

to affetto e tanta venerazione, riconoscen-
do che Dio era con lui».
È vero, ha sottolineato Francesco, che «nel-
la sofferenza nessuno è mai solo, perché
Dio nel suo amore misericordioso per l’uo-
mo e per il mondo abbraccia anche le si-
tuazioni più disumane, nelle quali l’im-
magine del Creatore presente in ogni per-
sona appare offuscata o sfigurata. Così è
stato per Gesù nella sua Passione». E pro-
prio nella Passione di Cristo, ha aggiunto
il Papa, «c’è la più grande scuola per chiun-

que voglia dedicarsi al servizio dei fratelli
malati e sofferenti». In Gesù, infatti, «ogni
dolore umano, ogni angoscia, ogni pati-
mento è stato assunto per amore, per la
pura volontà di esserci vicino, di essere con
noi». D’altra parte, «l’esperienza della con-
divisione fraterna con chi soffre ci apre al-
la vera bellezza della vita umana, che com-
prende la sua fragilità». Questa esperienza
di custodia della vita, «in qualunque stadio
e condizione si trovi», permette di ricono-
scere «la dignità e il valore di ogni essere u-
mano, dal concepimento fino alla morte».
Ricordando la solennità dell’Annuncia-
zione del Signore, che si celebra oggi, Ber-
goglio ha poi sottolineato che «Maria ha
offerto la propria esistenza, ha messo tut-
ta se stessa a disposizione della volontà di
Dio, diventando "luogo" della sua presen-
za, "luogo" in cui dimora il Figlio di Dio».
Prima di congedarsi e invocare la prote-
zione di Maria «Salus infirmorum» su tut-
ti i malati, i sofferenti, le loro famiglie e
quanti se ne prendono cura, il Pontefice
ha chiesto ai componenti del Pontificio
Consiglio per gli operatori sanitari di te-
nere sempre presente, nel servizio quoti-
diano, «la carne di Cristo presente nei po-
veri, nei sofferenti, nei bambini, anche in-
desiderati, nelle persone con handicap fi-
sici o psichici, negli anziani».
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Al Pontificio Consiglio per gli
operatori sanitari: riconoscere
la dignità di ogni uomo
dal concepimento alla morte

Santa Marta

Il Pontefice: gli abitanti 
di Nazaret non hanno accettato

Gesù perché troppo «sicuri»
della loro fede

GUINEA CONAKRY

Ai vescovi: attenzione
a famiglia e sacerdoti
Le discordie tra cristiani sono il più
grande ostacolo all’evangelizzazione.
Lo ha sottolineato papa Francesco,
nel discorso consegnato ai vescovi
della Guinea Conakry in visita ad
limina. Dopo il saluto al presidente
della locale Conferenza episcopale,
monsignor Emmanuel Félémou, il
pensiero del Papa è andato alle
condizioni di grande povertà della
popolazione del Paese africano, a
fianco della quale opera la Chiesa
locale. Il Pontefice ha messo in luce
la «realtà viva» delle diocesi del
Paese africano, riferendosi ai fedeli
laici impegnati nella pastorale, con
particolare attenzione ai catechisti.
Ha esortato anche a «sostenere le
famiglie» per le quali «il modello
cristiano deve essere proposto e
vissuto senza ambiguità». Infine ha
raccomandato ai vescovi di essere
«padri e amici», dei sacerdoti che
«devono vivere in linea con ciò che
predicano».

Cantafora consacra tre sacerdoti
RAFFAELE IARIA

uesta sera nella Cattedrale
di Lamezia Terme il vescovo
Luigi Cantafora presiederà

una solenne liturgia eucaristica nel
decimo anniversario della sua con-
sacrazione episcopale. Per la dioce-
si calabrese si tratta di un «appun-
tamento di famiglia», in cui ritro-
varsi per pregare e manifestare il
«forte legame con il suo pastore».
Questo anniversario - spiega il di-
rettore dell’Ufficio comunicazioni
sociali della diocesi, don Roberto To-
maino - rappresenta «una tappa di
un cammino che prosegue e che at-
traverso l’azione pastorale del ve-
scovo vuole spingere la città e la
Chiesa di Lamezia a tirare fuori il
meglio di se stessa ed essere prota-
gonista del proprio futuro con scel-

Q
te ispirate alla logica dell’amore e
del bene comune». Per l’occasione
il presule ordinerà tre nuovi sacer-
doti: Antonio Pascale di 24 anni,
Francesco Farina di 28 anni e Silve-
stro Iera di 50 anni, imprenditore a
Pavia prima della vocazione. Tutti e
tre hanno frequentato il Seminario
San Pio X di Catanzaro. Con queste
ordinazioni sono 25 i sacerdoti or-
dinati da Cantafora in questi dieci
anni. 
Per l’anniversario il presule ha inol-
tre inviato una lettera ai sacerdoti

nella quale ringrazia il Signore per
questi anni: «Dire grazie al Signore
significa anche ricordare coloro che
Egli mi ha messo accanto», scrive
chiedendo «perdono a Dio e alla mia
Chiesa» se ci «sono state incom-
prensioni» mentre la diocesi ha da-
to alle stampe «Caritas Christi Urget
Nos» (Lev) che raccoglie le Lettere
pastorali e un’antologia di omelie e
scritti pastorali. Il volume, con pre-
fazione del cardinale Julián Herranz
e l’introduzione di don Adamo Ca-
stagnaro, vicario generale della dio-
cesi, contiene tre saggi che sottoli-
neano alcuni nodi nevralgici del mi-
nistero di Cantafora affidati a Anto-
nio Staglianò, vescovo di Noto, Sil-
vestro Paluzzi della Pontificia Uni-
versità Urbaniana e Claudio Genti-
li, direttore della rivista «La Società».
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Il pastore di Lamezia
Terme festeggia i 10 anni
di ordinazione episcopale

Le reliquie di san Camillo
da domani al Celio di Roma

uarant’anni fa, il 27 marzo 1974, san Camillo de Lel-
lis veniva proclamato da Paolo VI patrono particola-
re della sanità militare. In occasione di questo anni-

versario il Policlinico militare «Celio» di Roma organizza tre
giorni di celebrazioni, in collaborazione con l’Ordine dei Mi-
nistri degli Infermi. Si inizia domani alle 9, con l’accoglienza
della reliquia del cuore di san Camillo, a cui seguirà una con-
ferenza su «San Camillo ieri e oggi», tenuta dal vicario gene-
rale dell’Ordine padre Paolo Guarise. Alle 15 il direttore del
Centro diocesano per la pastorale sanitaria di Roma, monsi-
gnor Andrea Manto, presiederà la Messa e alle 20.30 è previ-
sta una veglia di preghiera. Giovedì alle 11 sarà l’ordinario
militare per l’Italia l’arcivescovo Santo Marcianò a celebrare
la Messa. «Il suo – scrive l’ordinario ricordando la figura di san
Camillo – è un messaggio di conversione: dal servizio milita-
re al servizio ai malati; da una vita mondana ad un’esistenza
spesa per coloro i quali, piagati nel corpo o nello spirito, di-
ventarono per lui immagine di Cristo». «Il segreto della con-
versione di san Camillo è, semplicemente, la carità che vede
in ogni creatura umana il volto di una persona, lo stesso vol-
to di Cristo, da difendere e promuovere, da amare e servire».
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Aveva 86 anni, guidò
l’arcidiocesi dal 1998
al 2004. Fu presidente
dei vescovi calabresi
e vicepresidente della
Cei. Oggi pomeriggio
i funerali in Duomo

L’arcivescovo emerito Agostino

Cosenza-Bisignano. È morto l’arcivescovo emerito Agostino
o pensato molto la mia Calabria, ho lavorato per il
mio Sud e ho contemplato i nostri santi», diceva

l’arcivescovo Giuseppe Agostino raccontando di sé. Ieri mat-
tina, il presule che in 31 anni ha guidato le arcidiocesi di Cro-
tone-Santa Severina e Cosenza-Bisignano e che è stato vi-
cepresidente della Conferenza episcopale italiana, è morto
nell’ospedale di Cosenza. E oggi, nella Cattedrale della città,
la Calabria lo saluterà: a partire dalle 9 con l’omaggio alla sal-
ma, poi con le esequie, che inizieranno alle 15.30. Agostino
era nato a Reggio Calabria il 25 novembre 1928 ed era stato
ordinato sacerdote il 15 luglio 1951. Ha guidato le parrocchie
di Villa San Giovanni e di San Giorgio al Corso di Reggio Ca-

labria. Ed è stato presidente del Tribunale ecclesiastico dio-
cesano e regionale e vicario generale dell’arcidiocesi. Tra le
sue guide spirituali amava ricordare Gaetano Catanoso, il
sacerdote reggino morto nel 1963 e canonizzato da Bene-
detto XVI. E poi Enrico Montalbetti, Antonio Lanza e Gio-
vanni Ferro. Proprio quest’ultimo presiedette la sua ordina-
zione episcopale l’11 febbraio 1974. Per 24 anni Giuseppe A-
gostino fu il pastore dell’arcidiocesi che nel 1986 assunse la
denominazione di Crotone-Santa Severina. Una terra che in
quegli anni fu dilaniata dai miraggi industriali e dalle con-
seguenti tensioni per migliaia di operai. Agostino richiamò
l’attenzione sulle situazioni di disagio e fece sentire la sua vo-

ce anche contro la criminalità organizzata: fu il primo a ci-
tare esplicitamente la mafia durante il viaggio di Giovanni
Paolo II in Calabria del 1984 e nel 1992 scrisse una lettera pa-
storale sui «Sacramenti negati ai mafiosi». In quel periodo
per lui arrivarono l’elezione alla presidenza della Conferen-
za episcopale calabra, un incarico poi confermato fino al
1996, e poi l’incarico di vice presidente della Cei. Nel 1998 fu
nominato arcivescovo di Cosenza-Bisignano e restò in cari-
ca fino al 2004. Dopo scelse di restare in diocesi, vivendo nel
Seminario di Rende.

Andrea Gualtieri
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Il Papa durante l’udienza al Pontificio Consiglio per gli operatori sanitari (Osservatore)

«Custodire la vita. Sempre»
Francesco: accanto alle fragilità, in qualunque condizione


